OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA 

NELLA SOLENNITA’ 

DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE DI MARIA

XXIII ANNIVERSARIO DELL’ORDINAZIONE EPISCOPALE
Chiesa di San Giuseppe Artigiano, 8 Dicembre 2012 

1. Eccellenza carissima,

Carissimi Canonici,

Carissimi fratelli e sorelle,

Uno degli storici più famosi delle Apparizioni di Lourdes (Renè Laurentin) così racconta la sedicesima apparizione della Vergine a Bernadette: alla domanda della veggente “Signorina, volete avere la bontà di dirmi chi siete per piacere?” la “Signorina” sorride… «Aquerò sorride sempre più bella. Ma la nostra montanara è decisa. Niente la fermerà più. Lo ripeterà dieci volte, se sarà necessario… visto che la “Signorina” non si arrabbia. Non occorre arrivare a tanto. La quarta volta, Aquerò non ride più. Ha appena posato il rosario al braccio destro, le mani giunte si allontanano, si protendono verso la terra. Ricongiunge le mani all’altezza del petto, alza gli occhi al cielo e dice: “Que soy era Immaculada Concepcion (Io sono l’Immacolata Concezione)”. L’apparizione è incominciata da un’ora circa. Il viso di Bernadette, riprende il suo colorito. Nel biancore del giorno nascente, ella si rialza felice, traboccante di grazia, oltre ogni umana definizione»
Eppure – sempre secondo lo storico di Lourdes – Bernadette non ha capito nulla di quelle parole. Ci racconta sempre lo storico che Bernadette andò di corsa fino alla casa del parroco, don Peyramale, per riferire a quest’ultimo, finalmente, il nome della bellissima e misteriosa “Signora”. E durante quella corsa ella ripeteva a memoria, quasi meccanicamente le parole della Vergine, per non dimenticarle. 

Il racconto continua riferendo la reazione di don Peyramale, quando sente le parole di Bernadette: «(Bernadette) spinge la porta della casa parrocchiale e butta la sua commissione davanti al curato, quasi a squarciagola: “Que soy era Immacolada Conchetsion (Io sono l’Immacolata Concezione)”. La roccia Peyramale vacilla sotto il colpo, di cui non misura del tutto la portata. La collera autoritaria, che i casi difficili scatenano in lui, comincia a funzionare come un riflesso scattante. Sta per dire: “Tu sei l’Immacolata Concezione!” o “Piccola orgogliosa!” ma le parole si ingarbugliano nella gola. Frattanto Bernadette, che ha compreso la stringatezza delle sue parole, ripeté precisando: Aquerò ha detto: “Que soy era Immacolada Conception!”. Il curato si è ripreso; le parole gli escono fitte e brusche. “Una signora non può avere questo nome”. Egli ricapitola la sua teologia. Vediamo, la Vergine è concepita senza peccato… la sua concezione è immacolata… ma come può dire che lei è la propria concezione? Attacca: “Tu ti sbagli! Sai cosa vuol dire ciò?”. Bernadetta scuote pietosamente la testa. “Allora come puoi dirlo, se non hai capito?”. “L’ho ripetuto lungo tutta la strada”. Peyramale perde terreno. L’arma della sua autorità, quella collera violenta e di breve durata che spesso egli innesca al servizio del bene, lo abbandona. Dal profondo del cuore e del petto è cresciuta una marea che lo sommerge, come quando era bambino. Sarà malato? Gli salgono i singhiozzi» (R. Laurentin, Bernadette vi parla, pp. 101-102).
2. Mi rendo conto dell’eccessiva lunghezza della citazione. Ma mi sembrava bello ricordare questa apparizione avvenuta quattro anni dopo la solenne proclamazione del dogma dell’Immacolata Concezione (fatta dal Beato Pio IX).

Qualcuno potrebbe dire: “Ma… che c’entra ricordare in questa grande solennità mariana un’apparizione che è solo una rivelazione privata?”.

Intanto ricordiamo che a Lourdes, oltre i milioni di pellegrini provenienti da tutto il mondo ogni anno passa, come pellegrino il venti per cento dell’episcopato mondiale. Inoltre le Apparizioni di Lourdes sono entrate nel calendario liturgico della Chiesa universale e i Papi le hanno privilegiate e se ne sono detti devoti.

Ma vorrei sottolineare un altro aspetto interessante e qui cito un giornalista e scrittore cattolico contemporaneo: «Questa Grotta (…) è l’appiglio, il salvagente che è stato regalato ai credenti per aggrapparvisi, proprio nella svolta drammatica della modernità, quando il razionalismo, il positivismo, il socialismo, il liberalismo (…) e tutte le altre ideologie post-cristiane, organizzavano il grande attacco alle radici della fede stessa. Fede che ha come tre cerchi concentrici e via via decrescenti: Dio, Cristo, Chiesa. Ebbene un anno dopo le apparizioni, nel 1859 Charles Darwin pubblicava il suo “Sull’origine delle specie come selezione naturale”, il testo su cui (al di là del volere dell’autore) poggerà tutta la negazione “scientifica” di un Dio creatore.

L’anno stesso dell’approvazione della verità delle apparizioni, nel 1862, Ernest Renan pubblicava quella vita di Gesù che dissolverà la fede di tanti nella verità dei Vangeli e, dunque, nell’origine divina di Gesù. Un anno dopo l’ingresso di Bernadette in convento, nel 1867, Karl Marx pubblicava “Il Capitale”, che indicava nella Chiesa Cattolica il baluardo principale da demolire per superare l’alienazione nel Cielo delle masse popolari.
Allora, proprio nel giusto momento, su quel Gave, su quel torrente, ci sono stati dati uno scudo difensivo e un antidoto potente che oggi ci sono ancor più preziosi perché, sotto quell’assalto, molte fortificazioni sono cadute, spesso per la resa di chi doveva difenderle» (V. Messori, Bernadette non ci ha ingannati, Mondadori, Milano 2012, p. 20). 
3. Un altro aspetto delle Apparizioni di Lourdes mi sembra valga la pena di mettere in evidenza. Non solo la Madonna è venuta, nel giusto momento, quello di una crisi drammatica nella Chiesa del secolo XIX, a incoraggiare i cristiani e ad indicare la strada da seguire. Ma è venuta ancora una volta ad aprire i nostri occhi e a richiamare la nostra attenzione su ciò che è più importante oggi per la Chiesa e i cattolici. Cito ancora lo scrittore di prima: «La crisi attuale della Chiesa non è, come credevano i contestatori del dopo-Concilio, dovuta a mancate riforme dell’istituzione, della liturgia, dell’etica. Questa, in fondo, non è che una deformazione clericale, una sopravvalutazione della struttura istituzionale, è un fermarsi al guscio che contiene la perla. Tutto ciò che, come un mantra brahmanico, continuano a chiedere gli ormai canuti cattolici “contestatori” appartiene in realtà al passato: da decenni se non da secoli, le comunità protestanti, quelle nate dalla Riforma del XVI secolo, hanno più di quanto si richiede anche a Roma di adottare. Hanno tutto e di più, hanno accettato ogni conformismo intellettuale del momento e non sembra loro bastare mai, tanto che rincorrono affannosamente le ideologie via via egèmoni (…). Eppure quelle comunità sono ridotte assai peggio della Cattolica Chiesa Cattolica, hanno un numero di praticanti irrilevante; o, come gli anglicani dopo cinque secoli di virulento odio per il papismo, chiedono rifugio al papa per lo sfascio della prospettiva cristiana operato da una loro gerarchia schiava del “mondo”, nel senso negativo datogli da Gesù». 
E Messori, dopo aver ricordato che anche la Chiesa Cattolica ha bisogno di una continua riforma, così continua: «Ma ciò che è riformabile è il contenitore, è l’istituzione umana, non il mistero del quale la struttura è al servizio (…). Per dirla con Benedetto XVI: “Il cuore della Chiesa non è dove si organizza e si riforma, è dove si prega”. Dove, cioè, si crede davvero: l’attivismo da solo, non richiede di credere, l’orazione sì. Il prius, il fondamento da cui tutto deriva, è la fiducia senza esitazione nella verità del Vangelo» (V. Messori, op. cit., pp. 16-17).
4. Per tornare alla scena iniziale dell’incontro tra Bernadette e il suo parroco, inizialmente scettico, don Peyramale, l’Immacolata Concezione della Vergine è Maria Santissima che viene a ricordarci l’esistenza di un mistero. Non possiamo affidarci unicamente alla ragione. Bisogna far posto al mistero, che non contrasta con la ragione ma va al di la di essa.
Papa Benedetto XVI ha voluto l’Anno della Fede per ricordare a tutti i cristiani questa verità fondamentale. Egli scrive nel Motu proprio Porta Fidei: “Capita ormai che i cristiani si diano preoccupazione quasi esclusiva per le conseguenze sociali, culturali e politiche della fede, continuando a pensare ad essa come a un presupposto ovvio”. Però continua il Papa: “questo presupposto di una fede salda non solo non è più tale, ma sempre più spesso è purtroppo illusorio”.

E cito ancora Messori:

«Che senso ha l’aggettivo “cristiano” o “cattolico” applicato a ogni genere di aspetto della vita e del pensiero, dell’impegno nel mondo se non si crede più che il cristianesimo, e quella sua lettura che chiamiamo “cattolicesimo” siano “veri”? Se la fede si spegne o viene messa sullo sfondo quasi come una vecchia tradizione cui fare un inchino formale, ma non come la regola di ogni cosa: ebbene, se questo avviene, tutto ciò che è detto “cattolico”  – Chiesa compresa in quanto istituzione umana – non è che una scatola vuota, con una etichetta ingannevole» (V. Messori, op. cit., pp. 18).
5. Celebrare, oggi, la solennità dell’Immacolata Concezione ci ricorda ancora una volta che il mistero infinito di Dio ci circonda con un amore e una tenerezza infinita. 
In Maria, concepita senza peccato, una nostra sorella è diventata colei in cui Dio ha scelto di abitare fin dall’inizio dell’esistenza di questa creatura.

Esclama S. Anselmo, rivolgendosi a Maria: “O donna piena e sovrabbondante di grazia, ogni creatura rinverdisce inondata dal traboccare della tua pienezza. O Vergine benedetta e più che benedetta, per la cui benedizione ogni creatura è benedetta dal suo Creatore, e il Creatore è benedetto da ogni creatura (…) Dio creò ogni creatura, e Maria generò Dio: Dio, che aveva creato ogni cosa, si fece Lui stesso creatura di Maria, e ha ricreato così tutto quello che aveva creato. E mentre aveva potuto creare tutte le cose dal nulla, dopo la loro rovina non volle restaurarle senza Maria (…) Dio è padre della fondazione del mondo, Maria la madre della sua riparazione, perché Dio ha generato Colui per mezzo del quale tutto è stato fatto, e Maria ha partorito Colui per opera del quale le cose sono state salvate” (S. Anselmo, Discorso 52, PL 158, 955-956).
Carissimi fratelli e sorelle, celebrare l’Immacolata Concezione non è un semplice ricordo di un astratto dogma. 

E’, invece,  prendere di nuovo coscienza, grazie a Maria, questa Bimba innocente che attraversa tutta la limacciosa storia umana e la illumina e risana, grazie al suo Gesù, che ogni momento, se lo vogliamo, possiamo aprirci al mistero. 

E lasciarci illuminare, confortare, guarire e salvare da questo Mistero, che è Gesù di Nazareth, il Figlio di Dio, e il Figlio di Maria.

Questo Figlio di Dio è il fratello nostro che Maria ci offre ogni momento, come il nostro unico Salvatore. 
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